
IN ITALIA 

A dieci anni 
dal 2 agosto 

Dopo 15 giorni di camera di consiglio i giudici d'appello rovesciano 
la sentenza di primo grado. Gelli, Pazienza e gli altri «non hanno 
commesso il fatto». Condannati per depistaggio gli ufficiali Musumeci 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ e Belmonte. L'Associazione familiari: «Un regalo per il decennale» 

Bologna, una strage nel nulla 
Tutti assolti. Si ricomincia da quegli 85 morti Il piesidente della Corte d'Assise d'Appello, lannacone durante la lettura 

della sentenza: al centro un'immagine della strage del 2 agosto 1960 

Aprite gli archivi 
dei servizi segreti 
LUCIANO VIOLANTE 

A
prite quegli archivi. Dentro gli armadi dei 
servizi segreti ci sono i nomi e le prove. Non 
avete più alibi per nascondere gli uomini, le 
vicende, le responsabilità. La sentenza di 

™"""»" Bologna lascia attoniti e contiene una verità 
amarissima. Ha condannato Musumeci e 

Belmonte, funzionari del Sismi, per aver depistato i 
giudici e aiutato gli autori della strage. Ma ha assolto 
gli imputati di Bologna. Quindi una questione è cer­
ta: quei due non potevano non sapere e quello che 
sanno non può non essere scritto nelle carte dei loro 
uffici. Perciò bisogna aprire gli archivi del Sismi. E bi­
sogna decidere se abbiamo davvero bisogno di que­
sto tipo di servizi segreti: è l'unica strada per arrivare 
al centro della piaga. 

Contro la sentenza ci saranno ricorsi, impugna­
zioni. Le dichiarazioni scorreranno. Ieri sul mare in­
quinato, oggi sulla strage, domani sul passatempo 
dell'estate. I dichiarazionisti ad oltranza hanno ma­
teria per dare insegnamenti, offrire valutazioni, sug­
gerire raccomandazioni. Ma noi siamo dalla parte 
dei cittadini e della verità. Noi ci battiamo perché 
questo è il destino che ci siamo liberamente scelti. 

L'obiettivo è che si aprano gli archivi perché nul­
la può più restare segreto. 

La verità non è difficile. Le verità difficili sono 
quelle che non si vogliono. La verità su Moro la co­
nosciamo. Quelle su Rossa. Galli, Alessandrini le co­
nosciamo. Quelle sul terrorismo nero no, é vero: ma 
solo quelle. Perché? Che rapporto c'è tra quel terrori­
smo e lo Stato degli ultimi venti anni? 

Non c'è Stato moderno che non abbia gli stru­
menti per conoscere queste verità, se la sua classe 
dirigente dalla verità non ha nulla da temere. Ma fa 

' sovranità del nostro paese è stata svenduta', le nòstre 
strade, i nostri cieli, le vite dei cittadini sono diventa­
te per lunghi anni terreno-di scorreria di servici se­
greti dell'Est e dell'Ovest. 

S
e si trattasse di un unico caso di impunità 
forse si potrebbe convenire che non sempre 
si può andare sino in fondo. Ma non è cosi. 
C'è una mappa non pubblicata del nostro 

•»»•««•••«• paese che segna soltanto cinque nomi. Bre­
scia, Milano, Bologna, Ustica, Palermo. I 

luoghi dei massacri, delle impunità, del dileggio del­
le vittime, della violenza sulla giustizia. È la mappa 
di una ragion di Stato che non vuol essere svelata e 
trae la sua forza dall'impunità. Centinaia di italiani 
sono stati massacrati, usati come birilli senza qualità 
in una partita che il disegno politico dell'eversione 
sta vincendo contro verità e giustizia. Ciascun luogo 
di quella mappa è l'antologia del terrore, della mala­
fede, delle lotte per la verità, delle sconfitte per la 
giustizia. Alla radice ci sono pezzi di questo Stato, 
uomini di questo Stato. 

Si stanno aprendo gli archivi di Praga, di Buda­
pest, di Berlino est. Forse si apriranno quelli di Tira­
na. Con la forza e l'autorevolezza che ci viene dalle 
nostre lotte contro i terrorismi e per la democrazia 
abbiamo chiesto che si cerchi a 360 gradi, a Mosca 
come a Washington. Con maggior ragione chiedia­
mo che si cerchi a Roma. Il segreto di Stato a Roma. 
è etemo come il destino delle sue vittime. Tutto è ac­
caduto. Tutto può ancora accadere. Ma nessuno 
Stato può oggi vivere democraticamente so gli uomi­
ni, i finanziamenti, le opere di qualche suo ufficio 
possono restare in etemo segreti a tutti e conosciuti 
da pochi. 

Ma c'è poi stata la strage del 2 agosto del 1980 alla 
stazione di Bologna? Per i giudici dell'appello, si di­
rebbe di no. Rovesciando completamente le deci­
sioni dei giudici del primo grado, quelli dell'appello 
hanno assolto tutti e da tutti i reati. Niente strage, 
niente associazione sovversiva, niente calunnia per 
finalità eversive. Resta per alcuni killer confessi la 
banda armata, e tutto il resto è azzerato. 

IBIOPAOLUCCI 

••BOLOGNA. Tutti assolti. 
Rovesciata come un guanto la 
sentenza di primo grado. Do­
po la lettura del dispositivo 
del verdetto d'appello ci si 
chiede se la strage del 2 ago­
sto ci sia davvero stata. Il pri­
mo commento è fulminante, 
sdegnato, ed è del presidente 
nazionale clell'Anpi, Arrigo 
Boldrini, il leggendario Bulow: 
«È la ripetizione di piazza Fon­
tana». E cosi. Anche allora in 
primo grado furono condan­
nati all'ergastolo Freda, Ven­
tura e Giannettini. Ma i giudici 

dell'appello rimisero le cose a 
posto, cancellarono tutto. Co­
si hanno fatto i giudici dell'ap­
pello della strage alla stazione 
di Bologna, 85 morti e oltre 
duecento feriti. 

I giudici entrano in aula alle 
11,30 in punto. Sono reduci 
da quindici giorni di camera 
di consiglio, trascorsi all'Hotel 
•La Rocca» di Bazzano, una 
località che dista una ventina 
di , chilometri da Bologna. 
Quando entrano in aula han­
no l'aria affaticata e un po' cu­

pa. Legge il dispositivo il pre­
sidente Pellegrino lannacco-
ne «in nome del popolo italia­
no». Quando, dopo una man­
ciata di secondi, scandisce la 
formula «in parziale riforma 
della sentenza», si capisce che 
qualcosa è mutato nelle deci­
sioni. Ma altro che «parziale ri­
forma». Qui i giudici hanno 
cambiato tutto, hanno cancel­
lato tutti i reali. Vediamo co­
me. Per il delitto di strage tutti 
gli imputati sono stali assolti 
«per non aver commesso il fat­
to». In primo grado erano stati 
condannati all'ergastolo Vale­
rio Fioravanti, Francesca 
Mambro, Massimiliano Fachi-
ni e Sergio Picciafuoco, Il pg 
dell'appello, Franco Quadrini, 
aveva chiesto la conferma dei 
quattro ergastoli e, in più, la 
massima pena anche per Pao­
lo Signoroni, l'ideologo del 
terronsmo nero. 

Per il reato di associazione 
sovversiva, i giudici del secon­
do grado hanno assolto tutti 

gli imputati perché «il fatto 
non sussiste». Anche in primo 
grado questo reato era slato 
ritenuto zoppicante e tutti gli 
imputati ai quali'quel delitto 
era stalo contestato erano sta­
ti assolti, ma con la formula 
dell'Insufficienza di prove, 
non'plù prevista dal nuovo co­
dice di procedura penale. In 
appello, il rappresentante del­
la pubblica accusa aveva in­
vece sostenuto la sussistenza 
dell'associazione sovversiva, 
in sintonia col pm del primo 
grado, Libero Mancuso. Ora 
anche questo delitto è stato 
azzerato. • 

Vediamo la banda armata. 
Anche In questo caso, la mag­
gior parte degli imputati, con 
alcune eccezioni, sono stali 
assolti «per non aver commes­
so il fatto». Le eccezioni ri­
guardano elementi che han-

. no addirittura rivendicato con 
fierezza la loro appartenenza 
a nuclei di lotta armata. Sono 
Valerio Fioravanti, condanna­

to a 13 anni; Francesca Mam­
bro, a 12 anni: Gilberto Caval­
lini, a undici: Egidio Giuliani a 
otto. Infine la calunnia e cosi 
arriviamo ai nomi di Licio Gel-
li e di Francesco Pazienza. 
Tutti e due sono stati assolti 
«per non aver commesso il fat­
to». Condannati, invece (ma 
era addirittura impossibile de­
cidere il contrario essendo in 
presenza di una sentenza ro­
mana già passata in giudica­
to), il generale Pietro Musu­
meci e il colonnello Giuseppe 
Belmonte. Condannati, ma a 
pene lievi: 3 anni e 11 mesi 
per Musumeci, 3 anni e 5 mesi 
per Belmonte. Ma anche per 
loro viene esclusa la finalità di 
terrorismo: decisione che non 
si riesce a capire, visto che è 
stato accertato che i due alti 
ufficiali dei servizi segreti mili­
tari (Sisme) si sono tanto agi­
tati fino a mettere una valigia 
imbottita di armi e di falsi do­
cumenti su un treno, per depi­
stare le indagini degli inqui­

renti bolognesi. I giudici ro­
mani, che non erano entrati 
nella questione della strage 
perché di competenza bolo­
gnese, avevano ipotizzato che 
i due ufficiali avessero messo 
in atto quell'operazione per 
intascarsi alcune centinaia di 
milioni. Per l'accusa bologne­
se .'li trattava invece di un rea­
to eli inquinamento delle inda­
gini, aggravato da finalità di 
terrorismo. Non mancano 
precedenti squallidi nei vertici 
delie Forze armate italiane (si 
pensi, ad esempio, alle vicen­
de del generale Aloja), ma 
francamente riesce difficile 
credere che un generale e un 
colonnello abbiano messo a 
repentaglio onore e carriera 
soltanto per mettere in banca 
una manciata di milioni. 

«Una provocazione» è stata 
giudicata la sentenza da Tor­
quato Secci, presidente del-
l'Associazine dei familiari del­
le vittime della strage, padre 
di un figlio di poco più di ven-

t'anni, Sergio, morto alla sta­
zione. 

«È il regalo che la giustizia 
ci ha fatto per il decennale 
della strage», incalza Paolo 
Bolognese, che della medesi­
ma associazione è il vicepresi­
dente. 

Soddisfatti, ovviamente, gli 
imputali e i loro legali. Per Li­
cio Gelli i giudici sono stati 
«seri e coraggiosi» perché, a 
suo dire, avrebbero resistito ai 
•condizionamenti di fatto 
esercitati dal Pei». È il ritornel­
lo vieto e anche infame che il 
«venerabile» della P2 va ripe­
tendo da tempo, con in più, in 
questo caso, l'impudenza di 
«rivolgere un pensiero com­
mosso alle vittime» del 2 ago­
sto. Addirittura trionfante l'on. 
Filippo Berselli, del Msi, che 
ha chiesto, a tamburo batten­
te, al sindaco Renzo Imbeni, 
di rimuovere «immediatamen­
te» la lapide alla stazione, lad­
dove si definisce fascista la 
strage. 

Vii 

D pg: «E volevamo i mandanti...» 
• i BOLOGNA. «Volevamo ar­
rivare ai mandanti e oggi non 
abbiamo neppure gli autori 
della strage». 

L'amara riflessione del pro­
curatore generale della Corte 
d'appello di Bologna, Mario 
Forte. Siamo nel suo ufficio 
poco dopo la lettura della sen­
tenza di secondo grado per la 
strage del 2 agosto '80. Accan­
to a lui, il sostituto Franco Qua­
drini, che ha sostenuto l'accu­
sa nelle ottanta udienze del di­
battimento d'appello. Seduto 
vicino c'è anche il sostituto Pa­
squale Sibilla, numero due 
della Procura generale. Dun­
que, che cosa ne pensano di 
questo verdetto clamorosa­
mente assolutorio? 

«È una sentenza - risponde 
il dott. Forte - che non appaga 
nessuno, soprattutto non sod­
disfa la pubblica opinione e 
tanto meno i familiari delle vit­
time. E una sentenza, dunque, 
che menta una immediata im­

pugnativa. Oggi stesso, quindi, 
sarà fatto ricorso per Cassazio­
ne su tutti gli argomenti, salvo 
vedere poi quelli che sono da 
coltivare e quelli da abbando­
nare. Inutile dire che siamo ri­
masti sgomenti, non per le de­
cisioni, ma per le reazioni di 
chi si aspettava giustizia dal­
l'Autorità giudiziana». 

Tutto azzerato, dott. Forte. 
Azzerata anche la tesi dell'ac­
cusa sostenuta dal sostituto 
Quadrini. Qual è la sua valuta­
zione? 

«Credo che debba essere 
dato atto al collega Quadrini 
dell'impegno proluso. I risulta­
ti però sono quelli che sono. 
Rammarica che ogni volta che 
ci siamo misurati con le stragi, 
i risultati siamo sempre stati 
deludenti, anche se, forse, 
conformi a giustizia. Ma la gen­
te vuol sapere chi sono t re­
sponsabili del massacro, chi 
sono gli autori, e a questa do­
manda, finora, una risposta 
non è stata data». 

Come spiega dott. Forte? ' 
«Beh, ora cessa di parlare il 

magistrato e parla l'uomo. An­
che noi siamo uomini e non vi­
viamo sotto una campana di 
vetro. La gente vuole giustizia. 
Vuole sapere da chi è stato 
ammazzato il figlio, il fratello, 
la moglie. Siamo uomini col 
bagaglio delle nostre sofferen­
ze e anche dei nostri errori. 
Può darsi che a sbagliare sia­
mo stati noi. Comunque noi 
oggi siamo vicini a chi chiede­
va una risposta di giustizia e 
non l'ha avuta». 

Il procuratore generale par­
la con toni gli appassionati. Si 
vede chiaramente che la sen­
tenza l'ha sconvolto. 

•Mica abbiamo giocato - di­
ce - noi basavamo l'accusa su 
dati reali. Noi credevamo a 
quello che atfermavamo. Cer­
to, rispettiamo le decisioni del­
la Corte, e prima di dare giudi­
zi più certi bisogna aspettare di 
leggere le motivazioni della 
sentenza. Il ricorso, però, lo 

facciamo subito. Avremmo 
tempo tre giorni per farlo, ma 
lo stenderemo oggi stesso». 

È un segnale che la Procura 
generale vuole dare alla pub­
blica opinione con immedia­
tezza. C'è anche (Stelano Del­
le Chiaie).«hirrìa sostenuto 
che la strage del 2 agosto sa­
rebbe stata attuata dai servizi 
segreti per.coprlre la strage di 
Ustica. «Non abbiamo elemen­
ti di nessun tipo in proposito. 
Sono ipotesi che abbiamo sen­
tito formulare in appello. Ma 
non aggiungere polveroni ai 
polveroni, che sono già tanti». 

Il pg toma infine col pensie­
ro, ai familiari delle vittime: «E 
angosciante dover dire che 
non hanno ottenuto la giusti­
zia richiesta. Sono passati die­
ci anni dalla strage. Noi c'era­
vamo impegnati, senamente. 
questa volta, per arrivare ai 
mandanti. Ci traviamo invece 
senza neppure più gli esecuto­
ri materiali». . D IP. 

Gli imputati: condanne e assoluzioni 

Valerio Fioravanti 

Francesca Mambro 

Massimiliano Facilini 

Strage 
Banda arm. 
Strage 
Banda arm. 
Strage 
Banda arm. 
Ass. ev. 

1° Grado 
Erg. 
16anni 
Erg. 
15anni 
Erg. 
15anni 
Assolto 

Richiesta pg 
Confermata 
Confermata 
Confermata 
Confermata 
Confermata 
Condanna 
Condanna 

Appello 
Ass. 
13anni 
Ass. 
12anni 
Ass. 
Ass. 
Ass. 

Tot. 20 anni 

Sergio Picciafuoco 

Paolo Signoroni 

• • -

Roberto Rlnanl 

Udo Gelli 

Strage 
Banda arm. 
Strage 
Banda arm. 
Ass. ev. 

Strage 
Banda arm. 
Ass. ev. 
Calunnia 

Erg. 
12anni 
Assolto 
12anni 
Assolto 

Assolto 
6anni 
Assolto 
10 anni 

Confermata 
Confermata 
Ergastolo 
Condanna . 
Condanna 
Tot. 17 anni 

Confermata 
Confermata 
Condanna 
Confermata 

Ass. 
Ass. 
Ass. 
Ass. 
Ass. 

Ass. 
Ass. 
Ass. 
Ass. 

Tot. 18 anni 

Francesco Pazienza Ass. ev. 
Calunnia 

Assolto 
10anni 

Condanna 
Confermata 

Ass. 
Ass. 

Tot. 15 anni 

Stefano Delle Chlale 
Pietro Musumeci 

Ass. ev. 
Ass. ev. 
Calunnia 

Assolto 
Assolto 
10anni 

Confermata 
Condanna 
Confermata 

ASS. 

Ass. 
3 anni 
(condonati) 

Tot. 15 anni 

Giuseppe Belmonte Ass. ev. 
Calunnia 

Assolto 
10anni 

Condanna 
Confermata 

Ass. 
3 anni 
(condonati) 

Tot. 13 anni 

Gilberto Cavallini 
Maurizio Giorgi 

Fabio De Felice 
Adriano Tllgher 
Egidio Giuliani 
Roberto Raho 

Giovanni Melioll 
Marco Ballon 
Klaus Huber 

Banda arm. 
Ass. ev. 
Det. arm. 
Ass. ev. 
Ass. ev. 
Banda arm. 
Banda arm. 

Banda arm. 
Ass.ev 
Falsa test. 

13anni 
Assolto 
3 anni 
Assolto 
Assolto 
10anni 
Assolto 

Assolto 
Assolto 
Amnistia 

Confermata 
Confermata 
Confermata 
Confermata 
Confermata 
Confermata 
Confermata 

6 anni 
Confermata 
Confermata 

11 anni 
Ass. 
2 anni 
Ass. 
Ass. 
8 anni 
Appello 
inammis. 
Ass. 
Ass. 
Appello 
inammis. 

Gelli, il materassaio d'Arezzo sempre innocente 
• i ROMA. Quando ci hanno 
mentito? Quando hanno (rulla­
lo il Paese e preso in giro • pa­
renti dei poveri morti di Bolo­
gna? Nel momento in cui Licio 
Gelli è stalo presentato come il 
capo della P2, organizzatore di 
trame e di attentati alla demo­
crazia, o ora quando lo assol­
vono da ogni accusa? Insom­
ma è possibile sapere dagli or­
ganismi dello stato democrati­
co se il «materassaio di Arez­
zo», come lo definì Giulio An-
dreotti. è un 
superaccomandato, un protet­
to, un potente pieno di proter­
via e di ipocrisia, o una povera 
vittima sacrificale che qualcu­
no ha strumentalizzato per 
tante losche manovre di pote­
re? Chi ha seguito per anni le 
vicende personali di questo 
italico prodotto, continua a 
chiederselo con rabbia, pena e 
pietà per le vittime delle stragi, 
con odio (si proprio con odio 
e indignazione) per i maneg­
gioni e i mascalzoni che han­
no tutto «previsto», «soppesa-

to«. «calcolato», umiliando giu­
stizia e verità. La Commissione 
d'inchiesta sulla loggia P2, 
composta da tanti deputati e 
senatori di ogni partito e pre­
sieduta da quella brava perso­
na che è Tina Anselmi, ha 
dunque lavorato invano. Tre 
anni di indagini, ricerche, in­
terrogatori, dibattiti, viaggi in 
Italia e all'estero per tentare di 
capire, sono soltanto carta 
straccia: non contano, non so­
no serviti a niente. Gelli e I suoi 
accoliti , pencolosi per la de­
mocrazia repubblicana, legati 
alla pane più reazionaria del 
Paese, ai fascisti delle stragi, 
agli ambienti ottusi e conserva­
tori degli Stati Uniti e forse an­
che a qualche servizio segreto 
dell'Est, non hanno alcuna 
colpa. Il loro «dirigere» i servizi 
segreti italiani ai tempi del ca­
so Moro e nel penodo più buio 
dell trame nere e degli «anni di 
piombo», non era altro che un 
sano e semplice tentativo di 
mettere insieme qualche ami­

co solo per scambiare un po' 
di chiacchiere e «osservare» le 
cose della politica da smagati 
professionisti. 

Nessuno invoca condanne 
quando non ci sono prove e 
nessuno vuole Licio Gelli col­
pevole di ogni nefandezza, ma 
ognuno di noi ha il diritto di 
continuare a chiedere chi è 
Gelli e soprattutto chi era negli 
anni delle grandi «manovre» 
nei saloni dell'Hotel Excelsior 
a Roma, quando il «materas­
saio* aveva contatti quotidiani 
con prefetti, questori, ministri, 
segretari di partito, dirigenti di 
spicco della Democrazia Cri­
stiana, del Partito socialista, 
del partito socialdemocratico, 
generali, spioni italiani e stra­
nieri, industriali e direttori di 
giornali. Perché Giulio An-
dreotti mandava biglietti di au­
guri ad un personaggio appa­
rentemente insignificante? Per­
ché Craxi lo incontrava in un 
noto albergo a due passi da 
Piazza Navona? Perché Rea-

Licio Gelli ancora assolto, ancora «in­
nocente», ancora calunniato. Il capo 

' della P2. il «burattinaio», l'uomo delle 
trame, il «materassaio di Arezzo», co­
me lo definì una volta Giulio Andreot-
ti, continua ad incassare assoluzioni e 
attestati di buona condotta. Quello 
che riceveva in privato ministri e ono­

revoli, che controllava il Sismi, e offri­
va buoni servigi per ritrovare Aldo Mo­
ro e liberarlo dalle prigioni brigatiste, 
una sentenza dopo l'altra, sta diven­
tando un «perseguitato» che si «com­
muove» per le vittime di Bologna e di­
chiara di essere «sereno» in attesa di 
avere ancora «giustizia». 

6an lo voleva nella capitale 
sa nel giorni dell'insedia­

mento? Perché in Argentina e 
nei paesi del Sudamerica Gelli 
e il suo amico Umberto Ortola­
ni potevano, a proprio piaci­
mento, lare e disiare governi e 
banche e dare ordini ai gene­
rali? E perché Licio Gelli, «si­
gnor nessuno», almeno uffi­
cialmente, poteva tranquilla­
mente essere ricevuto al Quiri­
nale dal presidente Leone o 
andare a caccia , nella tenuta 
di Castelporzianocon Saragat? 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

E chi aveva deciso che il capo 
della P2 poteva usare le facili­
tazioni diplomatiche per svol­
gere la propna attività? Do­
mande, domande alle quali, 
ancora oggi, qualcuno non 
vuole dare risposta nonostanle 
i morti, le stragi, gli attentati al­
la democrazia, le bugie e le in­
giustizie. 

Vediamola brevemente la 
storia di questo personaggio. 
Gelli. combattente fascista, 
giovane volontario nella Spa­

gna franchista, negli anni duri 
della guerra prende contatto 
anche con i partigiani. Si salva 
e comincia una piccola attività 
industrialee lega subito con 
ambienti democristiani che 
contano. Dicono che è già una 
spia di un paese dell'Est, ma 
anche dei servizi segreti italia­
ni. Diventa massone e poi ca­
po della famosa loggia segreta 
P2 e stabilisce .rapporti e lega­
mi con gli ambienti che conta­
no in mezzo mondo. Diventa 
anche propnetatio terriero nel­

l'America del Sud, oltre a stabi­
lire solidi rapporti con autore­
voli personaggi americani .Ha, 
tra l'altro, conti In banca in 
Svizzera per cifre da capogi­
ro.!! 17 marzo 1981. a Casti-
glion Fibocchi, due magistrati 
che indagano sulle malefatte 
di Michele Sindona trovano i 
famosi elenchi segreti degli 
iscritti alla loggia massonica P2 
(propaganda due). Dentro ci 
sono centinaia di nomi di tutta 
l'Italia che conta: alcuni am­
mettono altri negano. Una 
commissione dello Stato stabi­
lisce che quella loggia segreta 
è anticostituzionale. Nel frat­
tempo, già si cominciano a 
contare i primi morii. Intanto è 
già crollato il governo Forlani 
che ha tenuto lo scandalo in 
un cassetto troppo a lungo. E 
una vera e propna bufera poli­
tica quella che scuote l'Italia in 
quei giorni. Viene istituita una 
commissione parlamentare 
che indaga a lungo e stabilisce 
la pericolosità per la democra­

zia della organizzazione gelila-
na Lui, intanto, è libero e vaga 
imprendibile per il mondo 
mentre tutti lo cercano. Final­
mente, un coraggioso magi­
strato svizzero nesce a farlo ar­
restare a Ginevra mentre lui, il 
capo della P2 cerca di incassa­
re uria montagna di soldi e lin­
gotti di oro: Gelli è in carcere -
dicono tulli - e finalmente po­
tremo sapere. Ma non accade 
nulla. Anzi, Gelli scappa, eva­
de da una delle carceri più si­
cure della Confederazione. 
Poi. però, toma e si costituisce 
sempre in Svizzera. Quel 
«buon cliente» viene estradato, 
ma con una serie di costrizioni 
che ne impediscono l'incnmi-
nazionein Italia per una serie 
di gravissimi reati connessi alle 
stragi e ai finanziamenti ai fa­
scisti. Di nuovo in carcere, con 
l'aiuro del marito del ministro 
svizzero della Giustizia, la si­
gnora Kop, riesce a farsi rico­
verare in ospedale: è grave­
mente malato di cuore. Lo tra­

sferiscono in Italia, in una cella 
speciale per malati. Poi lo 
mandano a casa: sia malissi­
mo. Ma non è vero nulla. Tor­
na a Villa Wanda e nprcnde 
tutti i contatti proprio mentre il 
suo «piano» il famoso «piano di 
rinascita democratica-, è in 
piena attuazione: repubblica 
presidenziale, giornali sono 
controllo, indebolimento della 
Tv di stato, divisione dei sinda­
cati e rafforzamento delle tele­
visioni private. Tutti i suoi uo­
mini hanno ripreso i loro posti 
ai vertici della Repubblica ed è 
la vergogna: cominciano tutte 
le assoluzioni da ogni accusa 
che lo riguarda, anche le più 
gravi, Ora l'ultima. Gelli dorme 
sonni tranquilli e continua ad 
•incassare» tutto quclloche 
qualcuno aveva promesso. Ba­
sta aspettare e presto, sicura­
mente, finirà in carcere Tina 
Anselmi. Lui. intanto, ha detto 
ieri: «Il mio pensiero commos­
so va alle vittime della strage di 
Bologna». Non è riuscito a sta­
re zitto neanche questa volta. 

l'Unità 
Giovedì 
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